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La terra è madre di prodigi. Iddio 
Quando dal sen si trasse gli elementi 
Per crear con sovrano magistero - 
Degli astri la caterva indefinita, 
£ con un cenno ratto la sospinse 
Dentro l'incomprensibile, profonda 
Vastità dello spazio, un guardo solo 
Fisò sovra la terra, e in lei si piacque. 
Ghè se dell uom l'invereconda colpa 
Spinse l'Eterno a maledirne il seme, 
Ed all'arcano pentimento, un germe 
Della nativa origine celeste 
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Sovente sta nella famiglia umana. , 
E mentre vedi rabbonita, infame 
Turba di vizi, con l'oscena danza, 
Con gli aguzzi mortiferi pugnali, 
Con la bestemmia che dal ciel divelge 
L'Onnipossente, e la calunnia atroce, 
Che violando il santuario u' giace 
Nascosta e irreprensibii l'innocenza, 
L'infetta, e asperge di létal veleno, 
Seminar sulla terra lo spavento: 
La virtù da neglette oscure vesti 
Coperta, addita al mondo istupidito 
Colui che sacra della patria all'ara 
Dei figli rei le insanguinate teste; 
E chi le molce la mortai ferita 
Dentro un lavacro di paterno sangue; 
E chi si strazia le violate membra 
Dalla sozza, brutal lascivia immonda, 
Che l'alma sdegna il maculato ostello! 
E colui che frappone il collo ignudo 
Sotto la scure che dall'alto pende 
Fulminante, a salvar del caro amico 
La dolcissima testa prediletta; 
E chi pei figli, e la soave sposa 
Soffri il martirio e Torrida tortura! 
E mentre vii genia, che a nume estolle 
Il ventre, e la libidine, va errando 
Brancolone a saziar le ingorde voglie, 
Come la jena, che disotterrati 
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Fra i cimiteri il mal sepolto ossame, 

E lo spolpato scheletro deforme 

S'inebbria nell'orribile fetore; 

Altri a spiegar l'eteree cagioni 

Dell'universo, e le immortali leggi, 

Come l'aquila al sol fisan le luci! 

E vedesi talun, che col pensiero 

Misura il moto agli stellati giri, 

E ne' remoti secoli venturi 

Prefìgge, e addita l'immutabil meta. 

Altri al pensier dà Y immortai sembianza, 

E come a primogenito di Dio 

La folgore tremenda gli ministra; 

Altri al turbine pari ed al vulcano, 

Al procelloso mar, per nobil ira 

A disperdere i rei sovra gli piomba; 

E i bianchi cigni sciolgono il bel canto 

Con ineflabil dolce melodia 

De' miseri a temprare il dolor truce, 

E bear l'alma d'ogni ben digiuna, 

Fra l'olezzo di angelici concenti. 

Tutto è in te grande, Emilia'; in te la mente 

Mirasi, ornata di splendor celeste, 

Dar norma, e legge al cor che freme, e crea. 

Tu al ciel t'innalzi, ed agli umani sguardi 

Talor ti veli, e sol ti segue appena, 

E ti contempla estatico il pensiero, 

Quando ci sveli, e irradi li profondi 

Del cor misteri, e dell'umana sorte. 
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La notte di ferali atre tenèbre 
Cinta il crine, non dà pace al mio spirto 
Conturbato e gemente, ed ombre e spettri 
Veggo affacciarsi, e parmi udir sospiri 
Rotti dagli ululati, e dai singulti, 
Da catene scroscianti, e il manigoldo 
Ristarsi in atto truce a me dinanzi; - 
Nè covre il sonno della sua rugiada 
Gli occhi per lo spavento aridi, immoti. 
Ma poi che la ragion fuga i prestigi 
Della cupa sconvolta fantasia, 
Per te, Emilia, i martiri, e il crudo fato 
Della sublime sposa di Filippo (*), 
Si difilan cruenti al mio pensiero: 
Quando amore per Torrido misfatto 
Bandito dall'altar dell'imeneo, 
Della virtù nel grembo si nasconde 
Sospiroso, col volto irrigidito 
Da lagrime grondanti, capovolta 
L' immortai face, e cupa mormorante 
Sulle tumide labbra la preghiera. 
Ma quando a te rivolto il vii tiranno, 
Ti rovescia sul volto intemerato * 
Della colpa la maschera esecranda; 
Veggo riverberar su me la luce, 
Che dal tuo sguardo irato si diffonde, 
A cui la stessa tirannia s'inchina 
Sotto il poter del magico splendore. 
Michelangiol sublime, unico al mon io 
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Dipinge il di dell'ira, e diè funesta 
Alla folgore luce, e le convulse 
Menti mal ponno sostener l'atroce 
Di Dio vendetta: e pur fra mozzo ali ira 
Sorge l'idea del nobile ardimento 
In chi rapito in estasi il contempla, 
E framezzo del cor spunta il diletto; 
Così quando lo sdegno in te furente • 
Ti lampeggia nel volto, e preghi il cielo 
A scagliar su gl'iniqui i nembi, e il tuono, 
E quando scopri nell'oscena amica 
Chi ti sospinge in braccio al manigoldo, » 
Allor quasi da Die fosse in te scesa 
La potestà di fulminarla, un grido 
Mandi che stride al par della bufera 
Nella sua truce maestà sublime! 
E mentre al cor ripiomba la tua voce 
Spiandovi rugghiali te ogni latebra, 
Benedico il tuo genio, e in te mi beo! 
Ma chi della pietà ci svela il sacro 
Poter, che in sulla terra, e in cielo impera? 
Dolce pietà del misero sospiro, 
• • Perchè gl'infiora le appassite labbia 
D'un fugace sorriso, e il moribondo 
Talor sorregge, e l'orfana infelice, 
Che appare in mezzo all'orrida tempesta 
Come l'Iride in cielo, e dà la vita 
E la voce eloquente alla speranza? 
Perchè sospiri, Emilia, e visto appena 
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Lo sfortunato a cui strappò l'iniqua 
Forza dal labro la fatai menzogna» 
Pallido, tremolante a te le frali 
Mostrar slogate membra, e del perdono 
Bramar l'amplesso, di pietà ti struggi? 
Una lagrima spunta, e sparge un Telo 
Sui baleni dell'ira sfolgorante ! 
E col piò dentro del dischiuso avello, 
£ la scure in su gli occhi, e le straziate 
Carni, ed il cor che sanguina nel petto, 
Preghi vita a colui che ti dà morte 
Non con umana voce ma celeste! 
Regna in ciel la virtude, in sulla terra 
Peregrinando, mira il giusto in ceppi 
Divorar fra gli spasimi la vita: 
Chè il pensiero nell'anima sepolto 
La dilania, e consuma, e l'alma stretta 
Dall'infame catena a Dio rivolge 
L'indomito pensiero, e in Dio contempla 
Sulle rovine del distrutto impero 
Del tempo, il manto dell'oblio pel vile 
Schiavo dei sensi, d'orrido castigo 
Per chi pasce lo spirito a delitti! 
Ma mira il giusto al seggio dell'Eterno 
Innalzarsi, e brillar d'iminortal lume. 
E tu ministra alla virtù si fisi 
Nel ciel gli occhi morenti, dalla nube 
Ricoperti, e dal vel dell'agonia, 
Che di terror ci agghiacci, e di spavento: 
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Ma l'alta idea che ti balena in fronte 

Della pace dei giusti, a Dio ci estolle! 
Offriva Enrico ad Anna un regal serto (*) 

Grondante pianto, e sangue, e sovra il trono 

La spinse: i teschi al piè le fean sgabello. 

Ma la libidin spenta, amor fu spento; 

Nò valse la beltà, che la bcltade 

Era stimolo all'ira, e cagion finta 

Di cruda furibonda gelosia! 

Tristo colui che in cor non sente il sacro 

D'arcani afletti fremito; dal core 

Tutto emerge, ed al cor tutto ritorna. 

Per lui grandi delitti, e sol per lui 

Hanno forza, e pensier geni ed eroi! 
Àmbizion feroce, ultimo, e cupo 
Dell'uom sospiro, a cui l'età cadente 
Ministra le reliquie insanguinate 
Degli altri spenti afletti, il desir truce 
Dell'altrui danno, e dell'altrui marti ro 
Famelica ti nutre, e non vai merto 
Nò virtude, nè amore a strappar mai 
Chi geme sotto degli adunchi artigli, 
Imprecando il creato, e l'empia forza! 
Oh! Emilia tu si fresca, e rugiadosa 
Qual fior che spiega agl'indorati raggi 
Del sol nascente le purpuree foglie, i 
Perchè furi all'etade, a cui la speme 
Balena, volta in fuga dal timore, 
Il pensier crudo e la velata voglia? 
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In te discende l'intelletto al core; 
Nè mira 8olo i delicati affetti 
Di cui ti nutrì, ma gl'iniqui e rei 
De' figli empi dell'uom fasto, e vergogna! 
Quando da vari il mar venti travolto 
Innalza Tonde al cielo, appena s'ode 
Del feroce aquilon l'orrendo mugghio, 
Tace ogni vento, ed ei del mar tiranno 
Lo sconvolge a suo modo e lo governa; 
Cosi la trista ambizion d'impero 
Tu ci pingi ed avvivi, e ancor demente 
Infedele all'amico, ed al consorte, 
Abbeverata d'ignominia e d'onta, 
Cerchi il serto regal sulla tua testa 

Segno all'ira d'Enrico Oh! qual potenza 

È in te sovrana, che da ogni uom si vede 
Anna girar fra noi, pianger, tremare, 
Struggersi d'ira, e di negletto amore, 
£ convulsa dai brividi morire! 
Ed io mi adiro, e piango, e per lei tremo! 

Emilia, tu tradita? e chi del senno (***) 
Ti fe' scema, infelice, e perchè guati 
Il fantasma, e t'arretri, e piangi, e gridi? 
Misera, di' che miri? ah sì, tu miri 
L'ombra affacciarsi dell'inulto amico, 
E il tuo fratello, il tuo cnidel nemico, 
Il carnefice tuo, che mutò Tara 
In patibolo atroce, e a te innocente 
Vittima, immerse il reo pugnai nel core.... 
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Ma quell ombra sorride, e co* soavi 
Sguardi spera addolcir la furibonda 

Smania che il cor ti vora e tu si mesta 

Perchè sorridi, e al sen ti stringi il pegno 
Del fuoco cui giammai non spegne il tempo, 

Ma il ravviva con l aura del dolore? 

Mira il selvaggio infra la densa, oscura 

Selva il Genio affacciarsi; egli è coperto 

Di bianchi veli, i capei biondi e sciolti 

Gli scherzan sulle spalle, il guardo brilla 

Come l'astro di Venere nel cielo* 

E il volto al par del raggio della luna 

Malinconico e dolce: ei parla, ei ride, 

Come zefiro lieve, in sulla terra 

Non stampa un'orma: sotto il piè gli cresce 

Il giglio, l'amaranto e la viola; 

Ti somiglia quel Genio, o quel tu sei? 

Emilia, Emilia, al par di te Lucia 

Spasimava furente, e in te 1 accesa 

Divina fantasia ravviva i tristi 

Martiri, che in sull'alma ci rovesci! 

Or chi ti è pari? e qual può fiore o fronda 

Ornar tuo crine, a cui non dia splendore 

La venustà dell'onorata fronte? 

Chi t'accusa infelice, e chi mal pregia 

Quei, che in te bevon l'armonia celeste 

Di memorandi affetti!.... Il forte, il grande 

Che discrollò la terra, e dal suo seno 

Fé' sorger regni e popoli novelli; 
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Stendea la destra al prediletto figlio 
Di Melpomene, a lui che in sulla scena 
Strappava il pianto al Vincitor del mondo! 
Chi il crederia, che in cosi verde etade 
Oprar possa stupende maraviglie 
Un genio, a cui l'ignavia, e la viltade 
Talor fé' cruda e scellerata guerra ! 
Ma già surta è la fama, e sulle vette 
Di Mongibel dà fiato alla sonora 
Tromba, che d'un gran popolo è la voce; 
Ripeteranno poscia il nobil suono 
Della Senna le rive, e del Tamigi; 
E verrà tempo in cui si udrà tuo nome 
Quasi dall' infelice Eco sospinto 
In questa risuonar misera terra; 
Forse non io l'udrò: ma diran tutti 
Colei che qui fra noi pervenne ignota, 
Or maraviglia il mondo, in lei compagna 
Al genio, va superba la virtude. 
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La ragion mira con severo ciglio 
Le umane illusioni e le misura; 
Sì specchia in se, nè cangia mai natura, 
Nè la sgomenta giudice, il periglio: 

Il cor non siegue il rigido consiglio, 
E talor spinto d'amorosa cura 
Si volge a lei, ma il suo parer non fura 
Chè nemmen la commove amor di Gglio. 

Te loda, Emilia, il core, e a te rivolto 
Mira quanto può il ciel su questa sfera, 
Come per maraviglia in te raccolto; 

E la ragion per indole si austera, 
Non dà soltanto alle sue voglie ascolto 
Ma va di tanta conoscenza altera. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Quando si parte l'anima dal Cielo 
Onde dar vita alle composte forme* 
La materia da lei tanto difforme 
In lei tutta si mesce e le fa velo; 

Come a quel fior che sbuccia in sullo stelo 
Quando la terra misera, deforme, 
Irrigidita, il le tal sonno dorme, 
Fa tristo manto l'addensato gelo. 

Ma in te lo spirto etereo si affaccia 
Si risplendente di beltà celeste 
Dalla serena immacolata faccia, 

Che di nuovo splendor s'orna e si veste; 
E le terrestri tenebre discaccia: 
SI le fa speglio la mortai tua veste! 
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Se il ciel sereno all'alba si dischiude, 
E di dolce color roseo si tinge, 
La natura si veste, e si dipinge 
Ed un sorriso di letizia schiude: 

E il ciel quando le porte a Febo chiude 
E della notte il denso vel si cinge, 
Ad ogni ora dal sen mondi sospinge, 
Quei mondi, che in sul di nel sen rinchiude; 

E quando fulminante la natura 
Lo travolge fra l'orrida procella, 
Tanto il sublima più, quanto l'oscura; 

Cosi degli occhi tuoi la luce è bella, 
Sia che spirino amor, gioia, sventura, 
E la stessa vendetta ancor li abbella! 
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Talor ci strazia il scn furente amore, 
Talor Tira ci, strugge, e la vendetta, 
E sovente la trista e maledetta 
Ambizion ci dà Tempio furore. 

Ma non scendono insiem raccolti al core 
SI ardenti anetti, e l'uno l'altro aspetta: 
Anzi ogni età de alcuno ne ricetta, 
E per gli altri non ha speme o timore. 

Or del tuo volto, Emilia, in un baleno 
Ambizione, amor, vendetta, e sdegno 
Sconvolgono l'angelico sereno. 



Per te scorre un'etade a un sol tuo segno, 
Ma dell'Eternità non giunge al seno, 
Chè il tempo la ritiene nel suo regno. 
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Emilia, l uom che vede un tuo portento 
Maravigliando dice: ogni potenza 
Qui concentrò natura, e l'eccellenza 
Di tal prodigio è l'ultimo ardimento: 

Ma mentre l'alma è presa da sgomento, 
Da un'insolita arcana riverenza, 
Vinci la giusta umana diffidenza 
Innalzando novello monumento. 

£ par che il genio mai non si consume, 
Che lo spinge a crear fremito interno, 
Quasi il prodigio fosse in te costume; 

Ed ogni maraviglia ha tal governo, 
Il sol ci covre d'infinito lume, 
£ pur starà inconsutile in eterno. 
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L'Halle* nella Beatrice. 
Nell'Amia Bolena. 

Nel rondò della Lucia di Lamermoor. 
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